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Al Fulmine d 9 vn f Aquila Z>#- 
mmante implora la, Principef* 
fa AR MISI A quel fuoco ^che 
sii l* ara del proprio onore può 
fa cri fidare alla memoria de*po* 
fieri l % anima* e *ì nome d % vn Mofiro tradi- 
tore . Que' Laurt> che indegnamente le cin* 
gono il Capo , d uenuti già dal? ambiente* 
d % impudiche fì imme arficci > e cafeantt , non 
lo preferuaranno dtll* ira de 9 Cieli , chu 
non permettono cangiarfi il Trono, catedrs 
d*oneftÀy in Teatro di difolutezjje . 

La qualità del crime , per effer vno de % - 
M affimi i non può auocarfi che alla cogni- 
zione d*vn Sourano intendimento > e la fola 
ajfiftenz** d vn Giouev indicatore può feruir 
di norma à quei Capi Coronati > che nelle re* 
gole pre ferme dalla ragion naturale preten- 
dono immunità di pene . 

A t Sì* 



4 

Su quefli rifleffi ricorre U tradita Princi- 
pepi i comeàfuo Nume TutelUre , all' alt t/ì 
fimo patrocinio dell' A. V. S. con ferma fpe- 
rAitzA di vederfì fotta /' ombra, dell' AQUI- 
LE fue generofe fottr at a da gli aruglt de'- 
Girifalchi rapaci , e reintegrata nel poffeffo 
di quel onore , che dalla sfrenata libidine d'- 
vn Tiranno le fu con palliati pretefii inno, 
lato • 

Andrà ella più f- fio fa di queflo Augufltf 
fimo A filo , che di cjualfìfia Scettro , che fin-* 
dalle f afe e impalmo alia Regal fua deftr& 
orofeopo felicitante . 

Di ciò con ogni vmiltà d' ojfcquio ben vi- 
vamente fupplichiamo l' A.V.S* con chz^> 
co,ifecrandole l* immortalità della Ncflra 
óhioz*ione , fi glorieremo per ftmpri viuere 
Col carattere 

Di r. A. s. 



Poggioli i8. Aprile 8Sg 



Vmilifs. Dìuotifs, e Riuerenlifsl 
Seruitori , e Sudditi ^ 

Gli Allocati dei Teatro • 

A Ri 



^argomento! 

NOn ha la Monarchia termine prefitto 
al proprio ftabilimento > permetter 
jo la Diurna Nemefi gclofa della lua foura» 
nità» che fino à certo fegno vada crelcendo , 
creiciuta fi diuida, diuifa caggia, e cadendo 
ritorca da quei frantumi vn altro Impero à 
nuoua vita . 

Ciò fi vidde effettuato nella Monarchia-» 
degl' AfTìiì , che lotto il comando or violerà 
to > or paciere di molti Rè , fu forzata veder 
per vltimo crollare ledubbicfe Bilaricc d'vn 
indiferente Deminio > e preferirli all'antico 
fiato Monarchico vna nucua sbrannata ra- 
gion di Gcuerno. 

Cosila Fortuna di que' tempi ancor gio- 
coliera (cherzando fra Monarchi , gufio di 
veder rrabalzato quel mezzo Mondo in po- 
tere de* Perii , indi ne' Greci , pofeia nt' K05 
mani • 

Sardanapalo» peraltro nome T*nofcon» 
colerò, trigelìmo^ vhimo Rè doppo Nino» 
afferrò con non picciola difficoltà lo Scettro 
di quella Monarchia nell'anno del Mondo 
creato 3115. ò fecondo alcuni 3158. & ap- 
pena aflunfe il Dominio» che fi diede à co- 
nofeere ptr Ermafrodito , menrre in vece di 
Scudo regohua l'Economia delle proprie^ 
dilTolutezzeà confegli d'vno Specchio>trat- 

A 3 raua 
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ia'ua per Zagaglia il Calamistro» & iirlfca ru- 
blo de' militari (udori ftiliaua vnguenti, e-» 
lambiccaua profumi. 

M «rcentc nella (anperatezza deJì* Ozio , 
heritaggio dc'fuoi AntepaflatJ,e Juflnrcgg à- 
te nd Gineceo di Venere, accrebbe la felici- 
tà à fc fteflo con la faciliti del precipizio . 
Nelle gozouiglie dc'eonuiti, nelle inuen- 
zioni di morbibi origlieri» de* Camerieri , 
Paggi, Cuochi, Buffoni, & Adulatori procu- 
rò (atollar tutte le potenze diuenutefchiaue 
del Genio fuo più brutale, che vmano. 

In fomma ne verga, ne vergogna potè 
con:ggere chi non haueua legge, fuori di 
quelle , che le vemuano dettate dal Senio , 
con la (certa del quale diuenne in btieue in- 
fralito, e confonto. 

Alla fama delle fue rinafeenti infamie ten- 
tarono più volte le Prouincie fubordinatCw» 
al Scettro di Babilonia fcuotcr il pefo di quel 
giogo, che auendole per tant* anni incallirò 
il collo , le fembraua vna pacifica oppreflìo- 
ne • Per ciò fare fi valfero dell' opra d' Ar- 
bace Generale deli' Armi» e Satrapa del Re* 
gno, che conolcendo non poter troppo du- 
rare vna troppa felicità , e che la Monarchia 
dcclinaua al non edere, poiché con tanti Sin- 
tomi perdeua gli Spiriti più virali, andò di* 
uilando le forme più proprie per leuar lo 
Scettro dalle mani di chi nell'arte del Re- 
gnate non apptendeua dogmi d'Imperatore, 

roen* ^ 

%m 1 



mentre non fapeua imperare à fé medemo . 

Dal vederlo di quando in quando coru 
fuccintagonna,e conocchia à Iato filare tra 
cho ri di Donzelle » pensò teller la rela delle 
ordite trame , e col c-uftico , ò ferro curare i 
pei! deliziali vmoti di quel Ké,che nella cor- 
rutella de' vizi malamente odorando» putiua 
alle nari de* Popoli* 

Aumenrò quefto fuo difegno il ratto , e*» 
deflorazione d' Armida , negli Amori della 
quale era molto prima tnteretfato . 

Con 1' aiuto adunque di Belefo Armira* 
glio del Regno» e fuo Confidente corruppe 
numerofo ftuolo d' Armati, e con effì aflali- 
toil Palaggio Reale in tempo»che Sarda»^- 
palo con Armifia, e Nicea lua Fauoiita fede- 
uano à menfa» pensò effettuar la Congiura . 
Al ftrepito di molte voci auifato il Rè del 
ribellato Arbace,e vedédofi ridotto à quel!'* 
eftremo,che ncceftìta al morire col difperar 
di viuere, recò à (e medemo il veleno , chew 
potè non fólo difmentarfo, mi difam'marlo • 
Molto douè coftui alia Fortuna, che per bea 
quattro Iuftti le mantenne il Diadema in Ca- 
po, mà molto più alla Moire, che lo fottraf» 
fe dall' infamia . 

Fatto cadauere il Rè , fuetti Arbace il ti- 
tolo di Generale, e facendo preceder le noz- 
ze con Armifia, aflunfe quello di Monarcha, 
transferendo la Corona AlTiria nella Media , 
che vigorofa fi mantenne , fin che dal loffio 
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di diuerfi Aquiloni atterrita, vidde fpaccarfi 
in molte parti eterogenee quel Corpo , che 
prima fi rendeua formidabile all' Vnmerfo. 
Oh da quali non preuedute peripezie dipen- 
dono le tragiche catalbfi degl'imperi ; 

Su la baie di quelli accidenti > parte rica- 
uati dalle Storie , parre figurati con fuppofti 
verifimili > fi forma V inrrcccio del Tragi- 
drarnma > animato dal nome 

D* ARMIÒIA IN BABILONIA. 




MV- 



M VTAZIONI 

DI SCENE. 1 

Guardarobba, 
Bofco dclitìofo con Palaggio in lonta- 
nanza, , 

Corni Regio con dff art amenti di tò- 
cco* ^ 
Bagno Reale , c Giardino in Oriente , 
Città dt Babilonia. 

Afp art amenti d 1 Armi fi a con Gabinet- 
ti* ' ' 
Notturna . 

ftanza d' Armifia, 

Cortile con Loggie Reali , ? Giardino U 
Oriente . 

&*rdM9 deliziofo 
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INTERLOCVTORI 



DEL TRAGIDRAMMA. 

Armifìa Gran Dinaftetfa diTauris. 
Sardanapalo Re degli Aìliri. 

Aibace Satrapi di Sinear, Goucrnatore del- 
la Media, e General dell' Armi. 

BelefoPrencipe Hauro Ammiraglio del Ma- 
re» 

Nicea Principerà di Niniue . 

Pircc Donna del Cairo Nutrice di Nicea. 

Terilte Schiauo Giorgiano Seruo d'Atbace. 

] Damigelle. 
j: 1 Paggi Eunuchi del Rè. 
Chorodi j Ac Sf £arij Guardia Reale. 

3 Zagaglieri Soldati d' Arbace • 



Nomi 



Nomi de'SS. Mufici rapprefen tanti 
i Perfonaggi dell* Opra . , ? c 



&ig. Laura T ere fa Raffi Bohgnefe • 
&tg. Antonio P tetro Galli ) 
Stg.Gio: Fr ance/co Grofì] W tifici del Se» 

] remfs. Padre» 
S'g- Marc* Antonio Ori- ] ne. 
geni ] 

S'g» Anna Marta Menarmi Bologne/è . 
Sìg.SebaJitano Rota Mufico dei S treni fs, 

della Mitrandola. 
Sig* Girolamo Meli ara Reggiano. 





IMPRIMATVR. 
F. Aurelius Inquifitor GeneralisRe- 

Profper ScaruiHus Vicarius Gene- 
ralis, &c. 

Iuftinianus Poffidonius LocumTe- 




ATTO 



ATT 

PRIMO 

SCENA I, 

Sardanapalo , che fi a inmczA? nivn 

Choro di Donneile . 

Rida Amor, fe di me ride: 
Che (e Alcide 
Per Iole ancor filò » 
Se il gran Gibus 
Per Europa ancor maggio > 
Ogni Amanredir ben può, 
Che Tiranna è 1j beiti} 
Per Amor che non (i f à . 
Ma già depongo e la conocchia» e '1 fufo • 
Al Regnacor polente filettiti in pud. 
De la valla Babelle 
Celiate ornai di rdler manti, ò Belle: 
Porpore a irai più fine 
Di quvll , the teifete, 
Vaghe mie Dee su j vcftri /abri auetc • 
Su voi conche di coralli 
Beile gioie io vuò predar, 
Va erti racle di concenti 

Di 



IMPRIMATVR. 
F. Aurelius Inquificor GeneralisRe 

Profper Scaruffius Vicarius Gene 
raiis, &c. 

Iuftinianus Po/fidonius LocumTe- 
nens, &c> 



ATTO 



ATT 

PRIMO 

SCENA I, 

S ardati apalo , c£e fiUinmezzj aàvn 

Choro di Donzelle . 

Rida Amor, fc di me ride: 
Che (e Alcide 
Per Iole ancor filò » 
Se il gran Gicue 
Pei Europa ancor maggio , 
Ogni Amanre dir ben può , 
Che Tiranna è Ij beltà; ,, { -i 

Per Amor che non (\ fà . 
Mà già depongo e la conocchia» e '1 (ufo • 
Al Regnator poil-mte filetta in pted 
De hvaftaBabdle 
Celiate ornai di td'er manti, ò Belle: 
Porpore a^ai più fine 
Di quv il -, che telfete, 
Vaghe mie Dee sii i vcftri labri auece • 
Su voi conche di coralli 
Belle gioie io vuò predar, 
\\t crai mele di contenti 

Di 
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Di voi Col labra eidetici 

Lerofe 

Vezzole 

Pretendo sfiorar. 
Sù voi conche 
S' vn Ambrofu , che bea ogni core 

Sù due labri Amor diftiilò ; 

Per temprare l* intento mio ardore 

Dolci dille si si fucchierò. 
Occhi vaghi, vlcieri d* Amore» 

Deh v'aprite ... 

SCENA IL 

r drmijìa> Sardanafalo t Dir et . 

Stfrw I qual Amor ? di che ? 
Sard. \J Di quel, che per ArmiiTa 

$t\ pe inceppar vn Rè. 
Dire . O' che fagace / 
Arm. Mio Rè, come ad Armifìa 

Vt nlar puoi tù » le trà laici u i arnefi 

Qui trà molte Donzelle 

Or ti ritrc uo a 1* Amor mio rubelle ? 
Sard. Io rubelle al tuo Amor? Bella t'ingam; 

Scherzo con quefte, e te da vero adoro • 
Dire, E* ver: tù loia fei 

La fua vita, il (uo ben, il Tuo teforo . 
\<i rn *> Crudel fouengati > 
Che m* inuolafti 

11 più bel fior : 

Mio 
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Mìo ben racordati > j 
Che mi giurafti 
Fede in Amor . 

Crude!» &c 
Dire, E' ben pazza colei [ceco non parlo] 

Che perdendo V onor penia acquiftarlo • 
Sarà. Mia Spofa oggi (arai , 

Stringimi al feno. 
Ann. O' quefto nò • 
Dtrc. Che fai ? lafcialo far • 
Arm. li nodo è fpurio» e reo» 

Se noi ftringe Imeneo . 
Sarà. Oggi ri rtriogerò Spofa al mio petto . 
Arm. Oggi Spoio abbracciarti anch'io pro- 
merto. 

SCENA III. 

Nicea> Sardanapaloì ArmìJÌAì Dine. 

Nic, *Tp V il mio Nume abbracciar? 
Arm. x Quelli ruo Nume ? 

Che f-iuelli impudica ? 

Tuo Nume e il Dio de la magione ofeuraj 

Parti» che 1* Ido) mio 

Olocaufto non vuol d' vn Alma imputa* 
JWic* Temeraria » che sì . . . 
Arm» Chiudi quel labro. 
Dtrc» Amor di guerre è fabio j 
Ntc» Tu leggi à me . . . 

Arm* Sì audace > si • , • 

- Che 



i<5 ATTO 
'jVtc. Che g atre... 
Sard. Acquetateli! , ò Care « 

' m° R°i \ Deh volgi 
^4rw. Mio Rè] 6 

ìVjc. [ A quell' Anima esangue ] vn guar- 

jirm. [ A quello Cor, che laqguc ] do piou 

JVtc. Vita, 

Jirm* Spolo, 

Nic. J . Mio Re, 
jirm. J ' Idolo mio . 
Sard. Belle, quant'io v* adori -, 

Chiedetelo al mio Cor, cb'auapa, & arde» 
Ambe v' accolgo, & amo , 
Ambe care mi liete, ambe vi bramo. 
'Arm. Non è quella, ò Rè, la fede , 
Che giuralh tù al mio Amor : 
Folle è ben colei , che crede 
A i lofpiri del tuo Cor. 
Non è queir?, &c 
Non è quello il dolce foco , 
Che moftrafti auer in fen ; 
D'ogni bel ti prendi gioco» 
Cangi affetto in vn baleni 
Non è quello, &c; 

SCENA IVJ 

S-irdanapalO) Nicca> Dir ce* 
Sitr<L Vi Icea mio Sol non ti imbatti 

Tfcfc- A 
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Credimi, ch'ei ti brama à tutte Y ore ; 
£ fé Armifia hà sù '1 labro» hà ce nel Core* 
Sarà, Di ree ? > 
P;rc. Signor» • 
Sard.Tti l'ombre 
De la notte vicina 
Scotta Armifia à miei tetti . 
Dirc.lnttft • 
Sarà. Io voglio 

Di Fottuna àdifpetto 
L' ira placar, che la mia Dilla hà in petto. 
Nicea «tù piangi ? 
JVic. Oh Dio , oh Cielo J 
Sarà. Che t'affligge, mio bea ì 
Xtftc. Scorgo ben io , 
Che ne! tuo petto, ò Sire, 
Manca l'amor; ne quella viti) flamm?', 
Che già t'arde*, più nel tuo Cor s 1 ^l'.u-fc 
Patjenza, così vuoila mufoctam • 
Sarà. Bdl* non piangere > 
Frena il dolor : 
Tù fola frangere 
Puoi quefto Cor. 
Pur ch'ioti fia fedii 
Lafcia , eh' ad altro Del 
Io dia fpcranza: 
Per te col fimular 
S'auezza à trionfar 
La mia coftanza. 
Pucci.' io, &c 



i8 ATTO 

SCENA V. 

Nieea > £/>f # • 

iWc. X X A': Iufingami pur: con I»arti mie 
V Superar ben Capro le tue bugie . 
Mà tu mi lucila > 
jDw. E che ? 
iVif. Ciò» eh* in difparte 
Ti ditte il Rè poc'anzi. 
Dirt» Ohimè • 
Kic. Fauelia . 
JDirc. Mi giutò » che Nicea 

Gli aggradiCce affai più d' ogn* altra Bella. 
'jV;c. Menti : 

Dimmi il veto. 
Dire. M' irr pofe 

( A h le bugie non ponno lìar afeofe^) 
jY/c. E che t* impo(e, dì | 
JD/ra Ch* in quefta notte 
A i Real Gabinetti 
Debba Arcmfia condur. 
Nto. Intel! il tutto à pieno .* 

QuetVè l*ardor,che per me nutre in fenoJ 
Dire» Dal volubile fuoCore 

Qucft'èqueU che puoi fperar . 
D* ogni Bella s' innamora » 
Evorria porerogn'ora 
Cento Belle al dì cangiar. 
Quell'eque!» 6cc. 

SCE- 
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SCENA VI. 



JVicea . 

PEr arriuardi Babilonia al Trono 
Col Rè lafciuo io fingo 
Dolci affetti a ir oro fi, e al fen Io Aringo • 
Mà per effettuar il mio difegno 
Fiacche vittima cada 
A 1 mio fdegno colei * che con orgoglio 
Tenta inuolarmi e le fperanze> e il ioglio* 
Quante frodi infegna Amore 
Tutte tutte adoprerò: 
Mi (e vincer non potrò 
Ril uegliar ira 3 e furore 
Nel mio petto ben faprò • 
Quante frodi>&c. 
Ogni inganno in queftofeno 
A confuka adunerò : 
E fe vincer non potrò, 
Adoprar ferro > ò veleno 
Nuoua furia tenterò. 
Ogni inganno j&Cì 

scena vii. 

Orbace, 



BFi froetaldi , che di Fior* 
Ricamate il grembo ameno* 



10 ATT O 
Ad vn Cor, che fido adota 
^ccrefccre la fpeme in fenoj 

. Mà fe fitfo poi vi inno , 

E eh» il guardo in voi fi perde » 
Preiagite, ond'io fofpiro 
La mia iptmt ridotta ai verde 

Mifcro, che più fpero? [fta> 

Fatta è Armifia d' altrui. Deh ornai t'arrc- 

E più non vaneggiar folle penderò • 

Milero, e che più fpero ? 

Surdanapalo iniquo J 

Le tue laici uie, ò Regnator indegno » 

•Traran con giufto fdegno 

11 fulmine di Gioue in sù *1 tuo crine* 
Per inalzarmi al Trono 

Bafe vn di mi fatati le tue ruine. 

SCENA Vili,* 

Terfns ceti «Jia t Arfaee A 

T erf Q Tgnur , Signur . 
Ari. ^5 Terfite? 

Terf. àcar tutto in pi5tu>ogn'vno ti afpcttai* 
i-'er caccia cominciar. . 

Arb. Ah ch'in van co! diletto 
De la caccia procuro 

Quella fiàma téprarj che ro' arde in petto* 

TV/TAlIegru tiftar , 
Nù tatuu penfar 
A quellu tu amur « 

Se 
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Se prender penfier 

Ti mortu cader ,/ 1 $ 

Per troppo dolur» 
Tua piaga fanar . 
Altegru ti dar. 
r Afb, Ah mi sforza vn bel vofeo à fofpirar , 
Ter/, A caccia venir» 

Così diuertir c .^K 

Affanni del fen» 
Chi Amure feguir 
Stà Tempre in fufjptr à 
Ne mai haucr ben, 
Mà fempre languir. 
A caccia venir . 
Arb. Màchi ecortui, che coni hmì affittì 
Sopra d* vn f iglio , e col penfier fofpefo 
Ver noi fc *n viene ? 
Terf, A me parer Bslefo » 
Arb. E' delio sì : d' Amor riranno anch' egli 

Tormentato e nel Core . 
Terf.Si*. maledettu Amar. 
Arb. Patti, e m* appresa 

V arco, e gli ftrali: và, ch'io qui t'attendo." 
Verf Pruntu vbidir : mi qua tornar corredo 

SCENA IX. 

Sclefi con vn foglio , Afbae'e . 

?e/. He dite, ò penfìeri , 

Che mai rifoluete : 

S'à 




21 ATT Ò 

S' à voci melate 

Di Donna inconftante % 
Così in vn iftante 
Voi fede predate, 
Di troppo leggieri 
. Tacciari farete. 

Che dire, Scc. 
r Arb. Belefo Amico? 
Bel. Inuitro Aibace ?ò come 

Opporrun qui tittouo. 
Arb* E perche mai 

Si (olpefo ri miro ? 1 
Beh Io menrre al Bofco 
A la caccia mi porro 
Per remprar teco vnito il mio cordoglio, 
Riceuo, oh Dio,de la mia Vaga vn foglio. 
Arb. Nicea ti (criuc ? 
Bel. Sì, deh (enti Amico, 

Con quai nore amorofe ^ 

Quella vaga Sirena 

Sempre più mi lu finga, e m' incatena • 

«' B<Iefo Idolo mio 

««Ah Reggia ritorna. Io più non amo i 

«< Sardanapalo infido: 

* « Di ftringere al mio fen te folo io bramo. 

Arb. Felice te, che corrifpofto almeno 
Qualche fpeme d' Amor uutri nel feno • 
Io da quel giorno , in cui J 
Da! bei feno d* Armifia 

Colle il fior più pregiato il Rè lafciuo , 

Più 
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Più non la viddi» e dilperato io viuo • 
W. La bellezza del mio Bene 

Decta al petto crudeltà , 
' E le luci fue ferene 

Danno al braccio > danno ti core 

Queir ardore» 

Che f pietatoj che fiero mi fi. 
Fù quell* occhio balenante 
Che àie morti m* animò ìi 
Fù quel labro fulminante» 
Ch' auiuando il mio defire » 
Sdegni, & ire 

Morte al leno, che ftragi bramò . 
4rb. lo più { perar non sò, 
Senza l'amato ben 
Nonhò più (peme in (en > 
S'altri me l'inuolò. 

Io piùfperar ,&c. 

scena x: 

Terjite con /' Arco* Arbact, Bel e fi, 

er f"Yì R«ftu prender Signur: conmul 
1 belle " " 

In abitudi Ninfe 
Eller giuntu nel Bofcu 
Sardanapala . 
el. Chi ì 

Irb. Il Rèlalciuo? 
'trfi Sì. 

S* io 
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Arb. S f io non miro colei, 

Per cui de' giorni miei * J 
Con ardenti fofpir l'ore mifuro. 
Di vagheggiar altra beltà non curo i 
7'erfSu venir à cacciar > ' 

Così Rè comandar. 
r Arb. A caccia de' Cori 
Cupido anco và j 
Da vn Crine egli prende 
Le reti > e le tende 
Vezzofa beltà . 
A caccia , &c. 

SCENA XI. 

Ter/ite, 

S'Amur de'Cori 
A caccia andar» 
Mio non pigliar. 
Mi fcheizar con Donne tu tte» 
Belle» e brutte , 
Senza mai mi inn:. murar . 
Ma vna Beftia veder» che quà venir : 
Se poter vecidir • entra nel Bojl 




SC E- 
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S C E bf A XII. 

'Arntijttt da Cacciatrice . 

Già sfida ogni Tromba 
A guerra ogni Bilua • 
A (non di Bellona 
Ogn* Antro rsfuona» 
Ed Echo rimbomba 
In ieno à la felua . 
Già sfida , &c. 
Màneghitrofa afcolco 
L'Oricalco (onoro > enoaofleruo 
Colà fra quelle piante 
Di due moftri cozzar il fìcr (embiante ? 
Ter [.fuggendo. Succurdi ohimè fuggir > 

Se nù voler murir. 
jirmtjt a incontra vna Fiera* combattei <3 

combattendo dice . 
jirm» Con V adunco tuo dente 

Scheggiami il dardo pur Belua feroce » 
Non temo nò : 

Torna Terfiu con V Afta* 
T tfr/TCorragi li- 
Bella mi ti aiutar. 
jirm. Cedimi l* Alh.* 

io benché Donna nò tanto Cor» che batta. 




SCE 



ATTO 

SCENA XIIL 

Arbact > Armifia , Terfìte • 

He mfro ò Giti .' da quella dertri 
V^i Are-era 
Fulminata cadrà l' Spi h Fiera . 
Saetta con vn dardi la Fiera # 
Tcf.Hh ahihrpurvccifo. 
Arb. A re io dono. 

Terf Mi in P .1 oj U p ^ rt(Jr % e vo | f r tc ft u 

Mezzo a!e(T > magnar, e mezzo arroftu« 
Parte jlr afe mando la Fura* 

SCENA XIV. 

Arhacei Armifia» 

Arb. \ Rmida? 
«^™«. /\ Arbice ? 

E quJ propina Stella 

Qui n conduce? 
^rw. A gli occhi del Tiranno 

Io m» limolai fcl per tr< uarti > ò caro J 

Qu ind* iq nel raggirarmi 

Per quefta ombrofa Sclua i 

D* improuifo incontrai l'orrida fielua » 
Art* Ah bella ioticonofeo » 

P»ù cruda fei di quante Fere hà il Bafco • 

Mi perche piangi ? 

la 



PRIMO, iff 
Arm. In lacciaie fi 1 iato 

Mandò il Cora tuo» piedi » l^i 
i Acciò per pena d* vn forzato errore ' ' 

Conueifo in rip tù tir calp-fti li C ore* 
Arb. Qual Cor ? quel } che non hai ì 
Arm, Perche à te lo donai • 
^fr£. Sardanapato il gode. 
Arm.&inon i'cbbegia nni. 

Sotto gì' intuiti dei Tiran lafcìu* 

Caduta a forza» Gioii ? » 

Che non lo fulminò» dilli impotente • 

De le mi ferie mie 

Chiamai i' Abillo autor» complice il Fato*, 

E à 1* or> eh' il Rè f pieraro 

Quel bel fior mi rapì >ch'àteferbauo, 

Tiamortita cadei» pi ma di fenlo. 
Arb. Spada à ferii l' onor (olo è il confenfi^ 

L'afferro à chi il conferai ? 
Arm. Ad Arbace: e tù il Core ? 
Arb. Ad Armifia • 
Arm. Son lieta. 
Arb. lo fortunato» 

Se da te fon amato. 

Begli occhMabti car, 

i-alci ate, oh Dio, ch'in voi bearrt i impari. 
S* accofia per abbracciarla è 

rcfptntOt 

Arm % Fetmati Ai bace. Il cor, 1' alma> la fede 

3ifl.no a te : de l'empio 

bardana palo è il retto . 
Arb. Ah mi l eh e r n H ci . 

B i Nò 



i8 ATTO 
Arm. Nò mio Bctì , già tù '1 vedi , à me con- 
uiene 

De V Adiro Monarca cller Conforce » | 
Q trofeo de la Morte. 

] Peggior mal chi inai prouò ì 

jTefoIamo, 
d i.J Te (ol bramo, 

] Ma abbracciar/i non G può • 

] Peggior inai-, &c. ' 

SCENA XV. 

SardAnapalo, che foprttggiungey Arm ; JÌ4 , 

Arbace . 

iSVird. \ T Ezzegi^Hj retti pure, 

V Non v* airo/lìte , nò j 
Se volere, eh* io patta, io partirò^ I 

Arm. Sue . 
Mio Rè. 

«S^r^. Che dir faprete , audaci ? 

Arb. S ignor , fon' innocente « j 

Sard. Dirai tu, che noti l- ami ? 

Arb. Qicò»che già l'ama'': mà quando inteTi> 
Che per re la fcieglicfti , 
Lafctai 1* amor, la riueienza prefì • 

Sard, Quel fangue , che (pargeftt 
Tilt volte à prò di mia Regal Corona, 
O reo, ò innocente, à te la vtta or dona 5 i 
Togliett à 1* ira mia . 

Arb* Farro Signor [ mà il core 

L Dm» 

J 



PRIMO. 19 

D' intorno à sì bel Juaie 

Volerà Tempre à incenerir le piume.] A 

SCENA XVI. 

Sardanapiilo* Armi fu. 

Sard. ¥"X Immi 5 perche ritrofa 

Ricufi à vn Rè donar gli affetti 

tuoi > 

E ad Orbacene dai quanti dar puoi? 
*rfrm. Equiuocaron gli occhi 
[Condonami mio Sue] 
Nel feguir vna Fiera io qui trafeorff. 
Altri da quelle braccia 
[Saluo te] sì non folle à parte 
Dolci nodi d'Amor mai non haurà • 
&ard» Lafcia dunque abbracciai la tua beltà,' 
iftrm» Ferma Signor: fà pria , 
i Che rifplenda fattola 
Del giurato Imeneo la Regia face , 
E à l'or di me farai quel, eh' àte piacei 
$ard. Al tuo difpetto 
Io rapirò, 



Se tù mi nieghi 
Quel, che io vuò^ 
Il Cieco Dio 
De 1* Amor mio 
Per f co rea haurò» 
Al tuo, &c. 
'Arm. Contento rapito 

B 5 E'abor 



30 ATTO 

E' ab irto d'Amor, 

Che rende Iciapito 

11 dolce licer • 
Se lingua non muta 

La fede al piacer » 

Dolcezze rifiuta, 

Fi pena il goder. 
Mio Rè ,fedi gioir hai pur defto, 
Diflì il come, tù il fai, riioluì, Addio • 

SCENA XVII. 

Dir ce » iW ce a » 

2>«v. "fj Perche non feguifti 

H II Rè a la caccia ? di, bella Ntcég 
£?ìc. Ch'io con Armiti* ▼ ni ta 

M i conduca à i piacer ? ah non ho core 
Arto à (offrir riualità in Amore* 
Z)j>f. Affé hai ragion: fei in Amor prudente; 
S'ei t'offre il Cor» fa ch'il dia tutto, ò 
v niente • 

N*c* Odimi: à l'or che riede 
In Corte il Rè, s* egli di me ti chiede 
Digli , che dentro il Bagno 
Frà tremoli enfiali ì 
De la limpida fonte il feno immergo • 
S' egli tenta l'ingreflo , e tù fagace 
Fingi d' opponi aliuo voler ; raà poi 
Mottra ceder forzata à cenni (uo ; . 

Dire. Ne la (cola d' Amor Tei molto (caltra , 

Efor- 



? K l M O. ji 
E forfè più d* ogn' altra . 
£7ic. Vuò, eh* là dentro al Bagno 

Ei mi vagheggi» e de' miei lguardi ì i Iapi 
D* ardor lafciuo anche irà l' acque aoàpi. 
Mira» eh* ei giunge, io partirò» cu in tao co 
Sappi accorta adempir ifenfi m ei , 
Dtrc Non dubitar. O quanto (calcia fei • 
£7 se. Se bafta à far fi amar 

P* aitucie armar la fronte, 
AuròmiU'arci pronte 
Per farlo innamorar « 
Se bafta, &c. 

{SCENA XVIIIJ 

Sardattapdh, Dirti, 

fard* p\ Onne belle mi piacete, 

\J Voglio tutte accarezsarut; 
La beltà, ch'in voi rifpleodt 
Nel mio Cor tal fiamma accende > 
Che mi s forza ad adorarui « 
Donne belle , &c« 

Dirce ì 
Dire* Signor ? 
^r^.ChetlNicea? 
Dtrc. Nel Bagno 

Scefa è or or à bagnar le biàche membra \ 

E qual Diana noueila 

In vn Ciel di criftal fembra vna Stella* 



Le lue poppe lon due ' 

B 4 Fla ~ 



3* ^ T T O 

Flagellati da vn Mar di latte: 
Sferzai I* onde co' ftioi gorgogli 
Del b<rUen \t ncui incatee. ^ 

Le Tue poppe, &c. \ 
Sard- Baffo, non più, rimanti, Addio . 
Dire. Doue corri Signor ? 
Sard» Tanto qucfto mio Core 
Del tuo dir lì compiacque , 

Che vagheggiar vuò il mio bel Sol nel!». 

acque. 

Dire. Nò nò, feufami pur, là entrar nó puoi. 

Sard. Perche ? 

pire . Ni.cea ro» impofe* 

Che de le bianche poma , 

Ch'à l'ingordigia altrui feruon di feorta, 

Quii Drago io ftia qui àcutìodir h Porta. 
Sard. Od folle d* opporci 

Ad vn Regio voler ? 
Dire. dparte. E' nella rete • 
Sard. Refta, eh' io parto . 
Dire, lo cedo, ò me infelice/ 
£ard. Al Monarca d* Aflìria il tutto lice $ 

SCENA xix; 

JSclcfo, Sardanapald Direei 

Bel. Q Ire, Signor. 
Sard.& Che chiedi? 
Bel. Ah corri. 
Sard. E duUe ? 

Araf- 



PRIMO. 3$ / u 

ArafTrenar col tuo Regale afpetco /f 
Il cieco ardir d' vn Popolar tumulto > 
Che con fatturo indegno 
Par, ch'orgogliolo alpi ri 
Mouerfi à danni tuoi. 
Sard.Vài che deliri. 

Bel. Cesi (prezzi Signor il Regno, il Soglio? 
Sard.Ttouì Aibace,ei reprima 
De le Turbe t orgoglio. 

SCENA XX. 

Bel e fi , Dire e . 

Bel. Osi parti, e non curi, 

\j Effeminato Rè, l' alto periglio » 
Che lourafta al tuo crin? ma doue 5 ò Dirce 
* Si conduce il lafciuo ? 
jD/rf» Entro del Bagno 
Qual Ape innamorata 
Nel feno di Nicea» 
Di fae bellezze al fiore 
Vola àraccor il dolce mei d'Amore. 
Bel. L' ama dunque Nicea f 
Dire, Se l'ama ? fapp ; , 
Che d' Armi ila gelofa 
Fàogn'or sù 'i luo fembiante 
Mille follie d'appaffionata amante» 
Bel. E ciò fia ver? 
Dire . Non mento . 
'^/.O'OcbchqafcoItoi 



*4 ATTO 
Dire, Che sì > che di Nicea tu villi accefo ? 

Confettalo Signor. 
Bel, Ah troppo ho intefo. 
Dtrc, Se polio a te giouar , 
Parla * eh' io lo farò . 
Mi fento intenerir, 
Quando vjggo languir 
Alcun > eh' Amor piagò . 
Se poflo, &c. 

SCENA XXL 

Belefi. 

INconftance Nicea, Donna mendace; 
Dimmi, ò cruda , (en quelle 
Le promette , e la fede ? 
Quanto è folle colui > ch'i Donna crede . 
S'iofpezzo i lacci vn di 
De la mìa feruitù > 
Se m'innamoro p ù> 
€h' eterne pene 

Proui l* anima mia Tempre in catene* 
S* vn Ciglio, eh' è feren 
Col vago fuofplcndor 
Mai pjù m'accende il Cor > 
Che fiera Aletto 

Con le ferpi dei crin sferzi il mio petto 



SCE- 



P K ti M O. a 5 

S C E N A XX H. 

xxlte y che fuggendo formano vn Ballo > 
Dir ce > cbefopraggtunge • 

, Erche fuggifte , ò ftolre ? 

X Semplici non Upete , 
ìe per vn f agii fiore > 

se fi dona ad vn Rè , fruente il frutto 

acqu ila d*vn Tefcro ì 

mocenza mendica io ti deploro • 

ifìn ^ che beile (lete 
Non difprezzate Amor > 
Che quando imbianca il Cline ir 

Bi de le vcftrc brine 
Aborrirà il rigor. 

Imparate da mei or che fon Vecchia 
'Ogn' vn mi berla > e dice 
L* antica Berenice » 

Ne* diletti d' Amor rancida Pecchia* 
Imparate da mc&c. 



Fine del Atto Primo . 



B 6 ATTO 



$4 ATTO 
Dire. Che si » che di Nicea cu villi accefo ? 

Confettalo Signor. 
BeL Ah troppo hò intefo. 
D$rc, Se pollo a te giouar , . 
Par la, eh* io lo fatò. 
Mi fento intenerir, 
Quando vtggo languir 
Alcun , eh' Amor piagò . 
Se poflo, &c. 

SCENA XXL 

5e/*/3. 

Nconftance Nicca, Donna mendace z 
Dimeni, ò cruda , fon quelle 
Le promefle , e la fede ? 
Quanto è folle colui , eh' à Donna crede / 
S'io (pezzo i lacci vn di 
De la mia (eruitù , 

Se m' innamoro p ù » ?4 ^ 

Ch' eterne pene 

Proui l'anima mia Tempre in catene. 
S'vn C.iglio,ch*èferen 
Col vago fuofplendor 
Mai più m' accende il Cor » 
Che fiera Aletto 

Con le ferpi cM ctin sferzi il mio petto 




SCE- 
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SCENA XXH. ]hT 

Donzelle, che fuggendo formano vn Bulla > 
Dir et > chefopraggtunge • 

X>;rf . T> Erchc fuggiiìc , ò ftolte ? 
X Semplici non tapete , 
Che per vn fragil fiore , 
Che fi dona ad vn Rè , fruente il frutto 
S'acqu ftad*vn Teiere 1 
Innocenza mendica io ti deploro» 

Infrn * che belle fiere 
Non difprezzate Amor » 

Che quando imbianca il crine 
Eidc levoftre brine 
Aborrirà il rigor. 

Imparate da me, or che fon Vecchia 
'O^n' vn mi berla , e dice 
L" antica Berenice > 
Ne' diletti d' Amor rancida Pecchia. 
Imparate da me» &c. 



• * - 

Fine del Atto Primo. 
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ATTO 

SECONDO- 

SCENA li 

Nacea mezzo fogliata , che finge fottrarfi 
dalle mani del Re . S ardati a falò > 

Dir ce, 

Nic. T Afciami>òRè. 

Sarà. JL^ Placa Io fdegno, ò Bella. 

Non fuggir da chi t'adora , la trattiene. 
Tempra »ò cara, il tuo rigor/ 
Quel bel ctin, che m* innamora> 
Sempre più mi lega il Cor. j 
Non fuggir, $c<f, * 
JVic. Con quelli fiori vezzi 

Vanne ad Armifia , e à lusingarla impara. 
Sard. W è 4' Armifia Nicea molto più cara. 
Ntc, Eh s* io cara foflì , 

Noì\ darefti al mio Cor gelofe pene . 
Dire. Come sì finger bene. 4 Parte» 

Sard. Sin eh* io fpiri aure vitali 

Si mio ben t'adoreiò. 
Sol la morte 

Le ritorte 

» — . jr 



SECONDO. 37 
Può difcior di quelto Core; . C 

Mà, eh* in me languite* Amore - A 1 o 
Per ce> belli, efier non può, 

Sin d? io(piri,£e& • ^Nfc; 
Nic* Signor sò, che tu fcherzi: ad altr* D.'m 
Ardi gl'incenfi, e forfè 
A più degna belrà (aerata hai'!' Aiuta. ^ 
Sarà. Nò: tra le belle ha lol Nicea la palma. 

Son tuo, mio Ben. 
Nic. Amorofa follia : 

Se mi leghi nel (en la gelofia* 
Sarà. Tormenta ogni petto 
G e loto timor > 
Vn vano fofpetto 
Rodendo và il Cor. 
Non temer, {pera pur, che l'Alma mia ' 
Ti caccierà dal fen la Gelofia . 
Nic. li mio Core è collante . 
Sard, Sarò tuo Spofo Amante. 
Nic. E con qual legno ? 
Sard. L i mia fede Real oggi t' impegno . 
Nic, Conofccrò s' il Core 
Cortifponda à- ta lingua: a l'or eh' afeonde 
11 Biondo Auriga i raggi d'or frà l'ombre, 
A miei tetti verrai > ftà il cieco orrore > 
Di tua fede il candore , 
S' obligato non l» hai > 
Deportar pctrai. 



SCE 
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3* ATTO 

SCENA ir. 

\ArmiJÌA> Ntcta> Sardkxapala, Dir ce . 

5*r«. np V nel fen del mio Spofo ? 
Alte, x ài* Sire • 
£ard. Annifia, Nicea.. 
D<rr. Signor, t* hà colto. 

w4rw* Latria quell'empia, le tira ali 
Sarà. Oh Dei*.' j^T 
iV/<r. Vieni rocco Sig.fc mio tu (ci. la tf9A 4 
Arm. Per vna Frine indegna 

Tu lafciar mi voltai ì 
fard. Nò) cara. 

iV/f. Ah ingrato » 

Queft* è l'Amor? 
Arm. Doue c la fede* 
SarÀ. Oh Stelle i 

Mi combattono il Cor due troppo Belle. 
'Arm. Vieni , ò Nume adotato , e attendi ai 
Regno . 

7n grembo à lutto indegno 

Nontipetdet Signor* 
Sard* Vengo . f 

Al te. Ah nò, ferma, 

Oh de l*anima mia dolce tiftoro} 

Se m* a bbandont io moro* 
r Arm. Seguimi : non dar fede 

A fue tcahte lufinghe » a vn vezzo finte » 
Sarà. Soffri in pace Nicca a ch > AraMh'a hà via* 



S B C O N. D O. 

SCENA IIL 

Nieea , Dir ce • 

)ìic* *\ T Anne perfiJ.t, và.'có (inni modi 
\ Tua iorte cui barò, non vaò>chc 
godi. 

Dire, A che tanto «Sdegni, à che t'affliggi ? 
Sei pur prudentchat pur ingegno {calti o> 
Se il Rè ti (prezza , attendi» ò bella à va'* 
altro • 

Nic . Ho vn fol Cor, alma fola, e fé collante. 
Dsrc» Che coftanza .<* 
Son chimere, 

Star m*i tempre in vn parere; 
Non v'è nel Mondo 
Più bel meitiero» 

Che cangiar voglie» e variar penficro • 
Che iperanza ì 
E' pazzia 

Andar dietro à Gclofìa ; 
Deue per (parto 
Sempre vna Moglie 

Molti amar» vn goder, e cangiar voglie* 




SCE. 



£ó 'ATTO 

SCENA IV. 1 



T Al piò vn vezzo, vn guardo, vn tifo 
/ Che non vai gemma, ò te/or > 
Sta raccolto in bei vifo 



Val più , &c. 
Val più vn' occhio, vn fé no, vn labro* 

Che non vai di Crefo V or; 

Quc* zaffili, e quel cinabro 

Vere gioie fon d' Amor • 
Val più , dee. 
Dal miofoglio auifato 
Può tardar poco à comparir Belefo » 
Se l'amorofa fiamma 
Wel-pettQ fuo ver me fedel conferua 
Farò ben io, eh' à le mie brame ci icru* 
Per regnar tutto farò ; 

Ora placida » or Tenera 

Saprò fingermi in Amor; 

Ferito fagace Arciera 

Or col vezzo, ©r col rigor j 

La rimale veciderò • 
Per regnar , &c. 



Nicea . 




Ciò, che sa btamar vn Cor. 



SECONDO. 41 

SCENA V. 

Bclefoì Nice4 . 

AVr. Belefo / [à tempo giunge] 

M'ami Belefo ? 
E ciò mi chiedi t 
Nte. A l'opre 

Conofccrò de l' alma tua gli offerti . 
Bel. Imponi pur, e ne vedrai j;Ji etf<r;tt. 
Ntc. 0 1ij (e pria, ch'm Ciclo 

Apra l' vfeio del di la nuoiu Aurora: 

Farai, eh* Armifia mora , 

Gmio, eia queftcbtaccia 

Renderti ò mio bel Sol contento a pieno: 

Anco ad onta del Rè m'aurai nel (eno . 
Bel. Gh' Armifia mora ? 
Ntc. Sì . 

Bel. Oh Dio \ che brami/ 

Ntc. Ciò ridili infedel? nò, che non m'ami. 

finge partire . 
Bel. Ferma: non ti /degnar: Senti mia Dea • 
Cadrà Armifia traffitta , 
l ; ur, eh' io goda Nicea . 
N te. Prometto a te il mio amore , 
S'eft nta ella cadrà ; 
Qiieft* alma, e qucfto Core 
Fedel t'adorerà . 
Su quelle tue pupille % 

Oncf- 



41 ATTO 

Ond* ioauampando vò s 
1 guardi a mille a mille 

Mio ben imprimerò • * 

SCENA VI, 

Bel t fi. 

• * tv • 

WS A >T ^«o> che promifi ? 
J.YJL 1° trafigger Axmifia ? 
L* A j orata da vo Rè, fa Dea d» Arbace f t 
Eh ce Jan pure 

i nf perei al timor r ardir ftà meco. 
Stregai ò Arraiiia*e vinca Amor a ch'c cieceft 

E* troppo vezzofo 

Qtfìi volto amorofo» 

t h ? i ! cor mi fer J . 

S 9 «arò alcuna colpa * 

D r ò in mia di( colpa » 

CV Amor vuol così « 
E ttoppo, &c* 
A vn Crine } che biondo 

Catena è del Mondo > 
. Relitta chi può . 

S s il Nume d' ardori 

Tiranno è de* Cori » 

Scufarmi laprò. 
A vn crine» &c. 



SCE- 



S E C O D O. 4) 

SCENA VII. fof 

Sardanapalp, Armijta. Ari? tee con Soldati* 
Tcrfitty che fa guidar ttgati Alcuni 
capi congiurati, 

\ _ w % 

<lr£. O Tcllc / Numi che feorgo ! oh pora- 
^ pe indegne 

D' vn Aflìro Monarca / 
Tcrfi, In ogni parta 

Voler Satdonapala 

EfftrCampion d'Amur p ; u, che di Mitra. 
Sard. Pace pace pupille ad otite, 
Non vibrate p.ù fulmini al Cor, 
Màcon l'arco del Ciglio formate 
Pi contenti a me vn Iride ancor « 
Pace pace ,&a 
Àrm* Gioie care, gioie ridenti 
Confolate qucfto Cor: 
Date bando a miei tot menti » 
£ rifplenda fereno amor* 
Gioie, &c. 
Sérd, Di rote coronata 
Per la Venere mia ciafeun t* ammira; 
£ ogo* vn dioeto adora 
Quella bcHezza» onde il mio Cor io/pira» 
irm. E quando mai verrà 

Quel lofpirato dì t 
Sard. Predo a la tua Beltà 
Kiipicndctà, si, sì. 

Lic- 



ia 



44 ATT O % 

Ann* Licra ali* ora farò . 

Ari?» Lailo, io all' or morirò trà fi* 

Arb. Mio gran Signor ? 
Sard. AU tua/pada 

Molto tenuco io fono. 

M' e il tuo valor e fcuJo, e bafe al Trono. 
Ar'.^W Cicl, che ti proregge » 

Per impiegar ì'vmanita a lerìiirti > 

Uà Iccnoiciuca forza a gl'altrui fpirti. 
TVr/TSignur» incarenati 

5car qui ribelli, e non poter fuggir; 

Su far tutti morir . 
Àrb* Vn Effimera foldi fellonia > 

Che teimina in poch* ore , 

Va Ecclille di fede 

fu ui coftoro il temerario errore: 

Pi; donali Signore. 
igard. Nò» uò cadan fuenati s e la lor mòrte 

Scrua a gl'altri d'efempio. 

Terf Or, or, fe tu voler 
6ignur, fenza tardar 

Mi il c*po a tutti ad vno ad vn tron car^ 
Sarà, Muoiano sì. T erjite [nuda la SablA. 
Arm» Ferma ò Terfitej bire 

Tempra nel nobil Cor voglie sì erude: 

La pietade in chi regna e grati virtude \ 
Sard. Viui li brami tù ? 
Arm> Vmile il cor ti prega. 
gard* Per compiacenti ò cara 

Kubbo a la fantafia l' mgiiiiiofo 

Fatf* 
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Fantafme,«e in preda a cuco oblib le dona. 
Viu.in iieri mio Ben, eh» io ! i perdono . 

Arm. Sciogli a i miferi torto il Psx reo lacco. 

Ttrfi Lodato il Citi, ftar fuor d' v.o grande 

I impaccio. 

SCENA V Ìli, 

» , i * * -r^ ».* 

Dir ce» Sardanapalo. Armifia. Arbact% 

Dire. Q Ire, foccorfo, aita : 
v3 Nicea more 
Per amore; 

Per te fel perde la vita : 
Vieni, corri Signor, predali aita • 
•5W. Muor Nicea? 

Dire. Sì. 

Sarà. Che narri? 

Arm. Ah Veglia accorta • 

Dire* E (e troppo ritardi 
Pigro a partir, la troueraìtù morra 
Ne la Stanza Real , difìt {a al molo 
Par che 1' alma d*l fen languida eslaf, 
Eflaggerando le fu e pene, e '1 duolo. 

Sard. Arbace feruirai 
Ad Armifia di feorta entro la Reggia." 

Arb. [Oh Sorte] vbbidirò . 

Sarà. Tu bella intanto , 
S* io qui ti lafcio, il mio partir Condona, 
Che s' io volo a Nicea , 
E'pictàj non amor, eh' il pie mi (prona. 
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Dire, Sire affretti il partir . 
Arm, Empii mezzana ♦ 
Terf,T\ {erobianza tener di gran Ruffiana-» 
Dire. Da che nacqui ebbi ogu'oi* tal ani* 
adofio ; 

L* arte mia è di giouar a oga*vn,che pollo. 

SCENA IX. 

'Armi fi a. Arbace, Ter/ite* 

Arm, A R-bacc? 

x\ Armifta ?cr Tedi 
A chi doni gli a fletti, a chi confagti 
La fedeltà del Core • 
Aim h tn mfìdo>a vn Iafciuo»a vn traditore. 
Arb. Mi (e tanto l'*borri> e perche il fiegui? 
Arm, Perche m'obliga a c.ò Ugge d'onoro 
Ter/, Signor ti non hauer fotte in amore • 
Arb. Se ben nacqui sfortunato 
Beila mia ti voglio amar : 
Più eh* io fon da re Sprezzato > 
Più mi fenrò il cor piagar • 
Se ben nacqui, &c. 
Arm, Se nafcefti sfortunato 
De 1 1 uo ma l non ti lagnar : 
$ei tu l' Idolo adorato, 
Benché 1* empio io deggio amar * 
Scnaccfti>&c. 

5CE- 
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SCENA X. 

Ter/ìtt . 

r«/T Q Fortunato Signor 

^ Mi a fue doglie doler: 
Màie ti non auer 
Con femine fortuna > 
Eller follia voler amarne alcuna ♦ 
Star la Donna capricciula 
Nel fegu:r orme d* Amur ; 
Non ferir a ogn' vna il Cor 
[ Occhi 04ur er» guancia di Rofaj 

Star la Donna » &c. 
Mille vraori (trauagami 
Auer fempre nel cernei 
Brutto viro» cnafo bel 
Spello f r piaga amoro fa » 
Star la Donna, &c. 

SCENA XI. 

Ni ce a # 

Nic. TJ Mpiatiual tù non andrai altera 
XI Di mie cadute nò foile> che Uù 
Con mille vezzi mici 
Abbatterò le tue (peranze, e voglio 
Sii precipizi tuoi portarmi al Soglio * 
Voglio vincerla» s io crederti 

Di 

/ 
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Di (pirat l' Ahua da! fcn ; 
Con inganni, e vezzi f pelli 
Turberò a la riual il Tuo fcrcn. 1 
Voglio» 6cc , 
Mà g'unge il Re: flà tanto ! 
[Conforme concertai con Dirce aftutr] ? 
4o qui dal duol mi fingerò fuenuta . 

St pone à giacere* 

SCENA XII. 

Dir ce* Sardanapalo. Ntcea in terra . 

Dir*. TI Ccola . 

«SW. JC* Ohimè che feorgo / 

l'erte fpirò? 
jp/rr. Nò, pa'pitante hà il Core . : 
&sr«(* Nxca mio ben, mio ardore. : 
Diri. Vedi fe**atna • 

«y.W. Anima mia , iuta fpeme. j 
Ntcea finge ritornar in fe * \ 
Dire. Confolati Signor: ella riuiene • j 
Nic. Ancor viuo? ancor fpìco ? 
Sarà. Mio bel Sol.' mio reipiro ? 

Nti* Sei tu mio Re ? 

Sarti. Sì, gioia mia gradita . 
N.'C Binò Signor, tifeib* i 
Titoli fi amorofi 

A la tua ^umilia. I 
Sarà. Oh D'ovWci mia vita ^ 

Seco natie il mio pie, mà non queft'alflia. 

Ataoi 
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A tuoi (pini turbici 

Render faprò, dolce Amor mio» U calma » 
Nic, Creder tideggio? 
Sarà. E perche nò? 
Dire» Che accorta \ tra fé. 

11U. Se m* inganni, fon morta . Uw.ndofiitt 
piedi . 

Sarà* Non sa fingere quefto Cor; 

La prende per mano. 
Vieni, ò Bella, <n qutltofen » 
Et aurai , dolce mio ben , 
Mille proue del mio amer. 
Non sà fingere , &c. 
tfic. Pien di giubilo il Cor lari £ 
Darò bando à nvei lofpir: , 
Se de gli alpri miei martiri 
Tù ti muoui vn dì à pietà . 
Pien di giubilo, &c. 

SCENA XUL 

Jjirce • 

V| E I*amorofa Scola 
XN Quanto fcaltta è coftei / 
f Donne imparate» 
i .jQudla fol sà gioir? » 

Ch? (*gace in Amor sa più mentire... 
Oggidì cosi v à: '. j 

Clì 1 nàpiù iufinghe,"* frodi» 
I corion mille modi 
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Imprigionar (apri. 

Oggidì ,$cc. 
Val più in Amor vn vezzo , 
0 1' arre d* vn di fprezzo, 
Ch* vn raggio di Belrà < 
Oggidì, &c. 
Comincia àfarfì notte , 

SCENA XIV. 

Bclcfo* 

SOrgono l'ombra e lotto il nero ammaro 
lo qui d'incorno accendo 
Armida ai varco: à così fier delitto 
far, eh* il fangue fi geii,e il Cor mi màchi. 
Mà che vaneggio, ò flotto! 
Se crudel non mi rando , 
Non riuedrò quel volto , 
Doue Amor con Je Graric hi dolce nhJo ; 
Fugga il rimor, e vinca pur Cupido • 
Per goder l* amara Venere 
Nuouo Marte io diweròj 
Lariuale veciderò, 
E il mio foco entro quel cenere 
Sempre viuo io nutrirò . 
Mà ohimè, genre quà vicn co face accefitt 
Tra quefte mura intanto 
Cauto mi celerò pronto à 1* imprefa • j 

SCE- I 
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SCENA XV. 

Orbace , Armi fio. , Ter f te con Tordo . 

Arb. On quel lume, ò Tcrfitc» 

Parti di qui» 
7Vr/" Intende: 

Voler Colo à k> feuro 

Con Armifia reflar • 
Arb. Parti, tidxo. 

Ter/. Mi andai lontan»ne voler altro Intrico» 
Arm. Perche il lume allontani ? 
Arb. Io già t* ho (corra , 

Beila, à li Reggia, ed è follia tra l' ombre, 

Portar accefa face, 

Doue rifplende il guardo tuo viuacc. 
Arm* T'intendo si j raà in vano 

Tentila mia collanza. Arbace» Addio. • 
Arb, Doue fuggi, Cor mio ì la trattiene 
Arm* Vido à miei rerti. 
Arb. Arrcfta ancor il pié. 
Arm. Che pretendi da me ? 
Arb. Darti vn fegno rea! de la mia (è. 
Arm. Che tu m* ami, già lo so: k 

Tengo io grado i tuoi fauoii; 

Con [inceri , e onefti amori 

Le tue grarie premitrò. 
Che tù rh* ami , &c§ 
Arb. E tù mi cgnifpondi.' 
Arm t Si . 

G ì Cr«- 
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Arb. Crude!, mi (chermfci. 
Arm. O queflo nò. 
Arb. E pur cangiando affetto» 

Cooofcoi'amor ano da te negletto* 
Arm, T'amo quanto me lle(Ia • 
Arb, Io non ti credo nò . 

Non mi dir mai più d* amarmi , 
Ch* io non$ò predarti fé; 
Non doure(ti tu a I mio amore, 
Mentre chiedo yn vezzo Colo , 
denegar quefìa mercè. 
Non mi dir , &c. 
Nudo Arcier, bendato Nume, 
Perche tanta cjudeltàj 
A che prò doglie , e martiri , 
Che mi giouano i lofpiri > 
Se fperar non sò pietà • 

Nudo Arcier, &c. ptrte /degnato, 
Arm» Ferma, Tenti. 

SCENA XVI. 

Bel e fi ten vn pugnale , Armi fio, . 

Sei. Rèi! tempo, mori . s'Attenta ad 

\J Armi fi a per ferirla. 
r A rm » Crudo , che temi ? 
La fc ia il ferro , inumano • 
Li letta ti pugnale, e refta alquanti 

ferita . 

Bel. Ah eh' io perdo il vigor, trema la roano 

Avn 



secondo: sì 

A vn tanto eccetto • l6(j 
Arm.O là gente , (occerfo * v 

scena xvn; 

; Sardanapalo > Belefi ritirato, Arv/if/a, 
Faggi etn torci > Soldati d* 

Guardi* • 

^r</. /"X Veda è Armi Ga à la voce; 
5*/. Qaefti è il Rè : mi ritiro . 



7rtttra inofferuato. 
i ~ ' 



idra*, /ri Peifido Atbacc 1 à chi ti diedeJ 
il Core 

Tenti il Ceno lue nar ? ah ben tu fei 
D* ogni pietade ignudo • 
E pur Amor m'impone» 
Ch'io taccia, e copra il tuo misfatto , Ò 
crudo. 

$ard. Che miro» oh Dio / ferita Armifia ì 
tdrm.tràfc. Oh Cicli , 

Che mai dirò/ 
•J* rd. Sù predi 

Seguite il Reo» l' empio Teflon s'arrefti. 
• partono alquanti Soldati • 

Qual Diomede inumano 

A Venere sì bella 

Trafilile il braccio» e infanguinò la manoì 
Arm. Signor» ecco la Rea 
Carnefice à me (tetta: 
lo Ibi da te deluk> 

C 5 Per 
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Per Nicea abbandonata > 
. Afflitta, e difperaca 
Qui vcciderm'i terrai , ma doue il Core 
Mancò ì la man, Ajppiiica il tuo rigore • 
Sarà. Che facelli , mia Dea » J 
Se ver le Regie itanze 
feci feorcar Nicaa , 
Art». [Che afcolto.] 
Sarà. Fu pietà, lo confetto , 
Che queft» anima indufle 
A riftorarle il .Cor dal duolo oppreffo. 
r Arm. [Intefi] e vieni poi 

Qnà à lulìngarrai, o Rè, co' vezzi mei. 
'S*rd% In grembo à dolce oblio 
Sepolta or la lafciai » 
E à le tue veci, ò Cara » 
Rapido qui volai. 
*Ar»$. Penfi fchernirmi ancori 
J^rd. Nò, mia pupilla . 

Ti giuro;» e ti prometto- < ; . A 5 
Ribellarmi al fuo ariette . 
Satò à i fofpir i Tuoi del Mar più Tordo ; 
D' Arraifia fon, già di Nicea mi feordoj 
Qual farfalla m' aggiro à rupi fplendori . 
ZArm. Ed io creder dourè, che tu m' adori ì 
tf*rd. S'io t'adoro, Amotlo sàj 

Quel Bambin, eh* à poco , à poco 
De' tuoi lumi al dolce foco 
Diftemprandoil Cor mi và. §J . r 
'^r«f. Se tù m' ami, io lo (apro. 



Quel!' ardor, che vanti in feuo 



Dal 
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Dal tuo Core in vn baleno 
A fpari r io non v edrò. 



SCENA XVIII. 

Ter /ite arre/iato da Soldati . 

Ter/* 1CT V voler faftidi» nò; 

X\ Solo Bachu mi adorar > 

Che così mi ftar in ton » 
Quattro fiafehi rraccanar 
Di vin Greco del più ben : 
Mi fauer, ch'in far cosi , 
Sempre allegra il Cor auro. . 
Mid'Arbace lcruoftar» 
Lìbertade à mi donar» 
ArmUdoflo non auer. 
Sol tener 

PippajeTabachu» 




Se voler 
Quefta mi dar • 

Lìbertade à mi donar • 



• V J P * * 

Fine del Atto fecondo 
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TERZO 

SCENA I. 

'Sardtnapalo fedente in vn TauolatQ età 

Cuflini prejfo Armtfa . 

S*rd. n Punta il di » mi di tuoi lumi 
^ n° n parte, bella il Sol, 



! 



L' ore eruai da te bramate 
De le nozze lo/pira te 
Spirgan già con Febo il veli 
Spunta il dì, &c. 
Più non temer , già auinto 
Da indiflolubil nodo, 

le appoggi* ti capo infine • 
Sol nel tuo len io godo 
Venir meno» e languir : del tuo bel enne 
Son gloriofi pregi 
Tirarli dierro incatenati i Regi ♦ 
rm, Io non ti credo ancor « 
Sò, che tù nutri, ò Rè, 
Nel cangiar voglia» e fè 
Troppo volubil Ccr. 
lo non ti a &c. 
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Tu mi lusinghi» iJ sò. 4 » I 

Sinché mi pofi in fen , 
Prometti a ine quel ben > jfi 
Che giunger mai vedrò • 
Turni, &c. 

SGENA li. 

Direey SartU/tapaU, Armi [ut . 

D/Vf. Ire, Signor ? correndo tn frettai, 
Sarà. 3 Che rechi » parla . 
Nice* tueghata 

Penetrò » che tu fcherei 

Qui età gioie amoro (e 

Con Armida; e però tutu fdegnofa. 

Tern* » che quà fi porti 

Furia gelcfa à vindicai luci torti • 
Sard, Parriam mio ben . 

filtua>eU prende pef mano • 
Arm. Oh Dio, che pi ne. 
Dire. Eccola àrie, che viene . 
Arm. Anco qui mi perfegue 

Quella Circe de* Cori ì 
Sard» Armida non temer, che tra fuoi lacci 

L* alma mia mai trabocchi : 

Venga ; per non mirarla io chiudo gli oc* 
chi. 

Arni*. Per non veder quefta Médufa> anch'io 

Volgerò alrroue il guardo. 
foni* Ti.cu.ra nel mio petto vn Cot di fatta: 

C 5 Noa 
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Non dubitar. 
Dtrc. Preueggo vngran fracalTo . 

urriuando Ntcea, Sardartapalo fi ehm- 
de glt occhi , er Armi/ta le volge 

le /palle . 

S.CEN A IIL 

• 1^ a *P w a. a. 



Niceny Sardattapalo,Armi/ia t Dirce* 

N te. Q Ignor , ecco protrata 

A le tue Regie piante 

Vn a infelice , e moribonda Amante.' 

Spirerò [già che 'I brami] 

L'alma afflitta à tuoi piedi, e qui só;-»erfo 

Cadrà il mìo Cor in mille pianti afperfp. 
Arm. [Deh non mirarla , ò Caro] à Sarà» 
Nic. M' vecideran sii qudlo fuol le pene. 
Arm [Non Io creder , mio bene] à Sard» 
iWr. S'è impotente il mio duolo 

A leuarmi d: vira, 

Caderò incenerita . * ^ 

Da la fiamma d* Amor, ond'/o tutt'ardo. 
Ma dì, ò crudel, perche mi neghi vn guar- 
do ? 

Sard. Nicea parti.* non più; 
Troppo con le tue voci, 

Troppo, oh Dio, mi tormenti, e'I Cor m'- 
accendi . 

Arm. Così tqfto Signor vinto ti tendi è 
&*rd. Deh perdonarci'» ò BelU: ver/* Arm* 

Acciò 



TERZO. 
Acciò tocchi con roano , 
Che l'alma mia t* adora» 



5? 



Mira,à Nicca nego il mio guardo ancora» 



Parto da te per non vederti mai • 
Fra le Scitiche rupi 

Volgerò il piede in (olitaci» arena ; * 

Gli angui» le fere, i moftri 

Sararvdi te roen crudi » 

Se sbranandomi iJ feno > 

Daran l'vltimoime al mio martire i 

Retta ingrato •> fellon» vado à morire • 
Sarà' Nò» nò»fetmaroue fuggi, ■ < 

Oue vai mia fperanza ^ la fegue. 

Arm* Ah Rè infcdekquefta è la tua cottala / 
Dire» Figlia mia 

Già te l'he Jettd. 
Ch* è follia 

Preftar fede à vn gioainettoi 
Figlia mia > &c» 
Ne vorrebbe 

Cento al giorno» ( : 
farebbe > J 

Sazio mai d* auerle intorno • 
Ne vorrebbe » &c. 



fi copre gli occhi . 
iV/V. Già che,crudel> mi neghi 
De le tue luci i rai» 
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SCEMA IV. 



s 



Arrwfìn» 

Pcr^nzc ingannatrici 
Sparite dal mio ren> già vi dò bando ; 
Non (però più d'auer fortuna amando. 
Mi ribello ai Dio d' Amore , 

Più non credo à vn bel lembiante > 
Or che vedo > eh' ogni Amante 
E» volubile di Core , 
M: r; beilo > dee. 
Dono pace à le mie pene , 
"Vada al t io ue il duolo amaro ; 
Cicco Dio già mi preparo 
Di gettar le tue catene. 
Dono pace > &c. 

SCENA V. 

Tcrfite ì Armtfìg, , 

Terf. A Rmifia, Armifia ? 
Art», / X Olà: chi Armifu appella,* 
Terf, Mi chiamar >nù pelar. 
Arm, Da me che chiedi ? 
Terf, Arbace a ti venir, 
Per v.ikr riuetir . 

Si . ^ 

Tant** 



TERZO, Ci 
'./^r/w. Tao c'ala , 

Tanto ardi (ce l'indegno? 
Ter/ Di ciò ti prender (degno ? 
Arm* Di al crude! , che lontano 

Fugga da quelle luci , e *i nome mio 

Mandi torto a 1* oblio . 
Teff E perche mai 

Ti mio Signor odiar ? 
Arm, Parti, non più. 
Tir/, Mi il tutto à lù narrar. 
Arm, Ferma, parti, si> nò : 

ACcolta, vanne» e digli > 

Cne venga pur. 
yer/TOberv. 

Arm, fc> (coprirò al fellone 

L'alta, e g ; u(h csgion de fdegni miei 
L'atcendo, và. 
Ter/. Star beli' v mcr cortei . 
Arm, Armati di fierezza > 
O mio potante coi 5 
Vn raggio-di bellezza 
Ncn ttempri 1» tuo rigor. 
Armati, &c. 

SCENA VI. 

Arbace, Armi/ a } TV 

/*^\ R eh' io sé , che lcnuno 

Daou.ite Soglie il Kcft'guo 

Ni ce a > 
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Maouo à inchinarti il piè vaga mia Dea » 
r ^r». Ancor ofi fpietato 

Comparirmi d'auanti? 
'*4rb* Idolo mio condona 

V ingiurie x e il cicco (degno 

Di chi t* adora . 
f jirm. Ah indegno t 

Tù m" adori ? 
I^r^. Sì. 

^f?r»n. Menti. « 

Amar mi puoi, mentre fuenar mi tenti ? 
'uirb. Che ferir, che fuenar» e quando mai 

Tal barbarie tentai? 
Arm.Nc la Stanza Real, dimmi, frà l'ombre 

Chi m* artali con quefto ferro ignudo ì 

•/fr£. Cieli, eh» a (colto/ 
\d rm. Prendi 

De le tue colpe vn teiììmonio » ò crudo ; 
\Arb* Io reo di tanto eccello ì 

Mio quefto ferro? 
Arm* E di negarlo ardifei ? 
Terf Nò , fuo nqn ftar » prender ti error . 
uirm» T'acqueta. 
u4rb. Bella t* inganni, 

T* inganni sì , deh leggi , ( t0m 

Qual nome, oh Dio, ili ne Tacciar feoipi- 
f ^/w.Beleio! F 

Ter/: cha 

uirm. Relefo « 

TV rf. Tu © a m ico/> j 
•4»f . Si: T Amante di Nicea* t 

Che 



TERZO. C% 
jìrm. Che veggio .' Arbacc, 

Perdona i mici Colpetti j or ben coprendo 

Chi fù l' aflalicor, qija.l fu la rea. 

lo del Tiranno . » 

Più gli affetti non cu»-o, 

Le lue lalciuie abborro, 

Od o la fua inconlr anza 

Troppo auezzaà ingannarmi : 

Seco in Regio Imeneo (degno accopiarmi. 
jirb* Ah le fida prometti à quello Core 

Volger i rai di tua beltà Duiiiia , à 

Oggi Armida farai Spola» e Reina . 
Art». Come Spola,e Reina? io ni t'intendo. 
Arb. Prcfto il l'aprai: mà intanto 

De l'innocenza mia paga ti tendi • 
Terf Star pace fatra. 
Arm, Vincerti, al fin vfaceftij 
L'alma t'adorerà, 
Per me non caderà la tua fperanza ; 
Rcfta preda il mio Cor de lacoftanza- 

S.C E N A VII. 

ArbacCiTerJìtt» \ 

Tcrf T\\\\ fclegno non tener 

JL Con ri Armifia, Signor. 

jirb. Nò, nò: nel leno fuo volò il mio amor. 
Turrite, oggi vedrai, 
Pria che Febo s'inchini al piè d'Atlante» 
Ciò, che sà far vn ni j luco Amante • ( 
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Terfi Signor , mi non bramar 

Straggi, guerra, ò tcnzon: 

De rai ti non fidar , 

Perche ftar gran poltron 
r £rb. S' e dettino di bai bare fedi e 
Fin eh* io pei a lottare T ardor , 
A quei Nume , che nbra facelie 
Vieni, ò Morte, raffrena il furor • 

Se tradita non è la cottanza , 
Se delula non retta mia tè , 
Difperàta non è la f peranza $ 
Ch* il mio benevmi doni mercè . 

Se d* Amore fon quetti i portenti , 
Più cattante rciìtter faprò$ 
E à diipettode-gti aftri inclementi 
Con Armilìa vn di rcgnarò. 

scena ynt 

fi ir ce 3 Bel e/o ; 

pire. Oofolati Belefo , 

V-/ Parla , che penti far ? 
Cor, che tace il tuo mal non so fanar • 
Conolco arie il tuo duol, 
Tenti celarlo in van ; 
L' arianne c* hai nel Cor 
E'iol fiamma d'Amor , 
Ne *i foco tuo è lontan. 
Beh Ardo , peno , e fofpiro 

b*!! a> ^! B?9 txu* i miei tormenti « 

J * la 



\ 
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In van dunque che tento 
Raddolcir nel mìo Cor gli afprl martiri > 
Seci'/Upe p ù nudele 
Nicea fot da Ci rende à miei fofpiri. 

P*rrri,che la fperanza v. 
li Core m'alimenti , 
Spero con lacoftanza 
Fugar i mici tormenti. 
Ama Nicea crude 1 

Vn Core,ch'c irfedel, perche no crede, 
Che victima d'Amor Ila la mia fede . 



« SCENA IX. 

Sardanapalo > DfVf r , Nicea . 

Sarà. VT On tanto fdegno, ò cara • 
Dire. i\ Si placherà • 
Nic. Voglia partii. 
Sard.T' ittttki* 
Fulgido mio teforo, 

Deh non partir ,che fe tù parti» io moro. 
Nido tuo teloi?tù per me viui in pene ? 

Son Nicea»non Aimifia; ella è il tuo bene» 
Sard. Quelle gar re amorofe, 

La Fortuua, ch'è cicca» 

Farò, eh' oggi decida . 
Nie. E come / 
Sard. A (co Ita . 

Tu con Armifia vnita 

O^gi à Menfa Rcal meco verrai. 

Tants 



66 JiT T O 

Nic. Tanto mcrto io non ho . 
Sard. V hai, quando io cosi vò . 

Terminata la Menfa, io d'ambe il nome 

Chiuderò in piccia! Vrna: 

Dirce pofcia eftrarrà . Colei, che prima 

Per la (ua deftra vfcir farà la Sorte , 

ScicltafaràpermiaRegal Conforte • 
JV7<r. Son contenta. 
JDirc.Sà lieta, 

Ne auer più rema alcuna , 
" Ch s io predico al tuo bel quella fortuna* 
Sard* Parte il pi è , mà refta il Core 
Prigioni er del ruo bel crin . 
Da quei labri rofleggianti, 
Da quegli occhi $f auiilanti * 
Pende, ò Bella, il mio Deftin* 
. Parte i] piè , &c. 

scena x: 

Dirce , NittA ; 

a # 9 a* * - » • 

Z)"* -T^T Icea , che penfi ? 
iV^. lN Amica , 

Da la tua fè dipende 

11 rendermi felice. 
Dire* Intendo-, vuoi » 

Gh' io con arte m* ingegni 

Eftraiti prima. 
lite. Mòj lino, che viue 

La mia final > già mai 

Potrò 
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Potrò lieta goder giorni (ereni. \ j 

Dire. Mà che vorrelti ? dillo . ... 

Nte . Vuò,ch , Armifw il cóuto oggi aueleni. 

Dire. Come ? tanta empietà ? 

tfte. Non più: ora > che noto 
T è il mio penfier, pronta efeguir Io deui, 
O fatò, che tu fteffa il vclen beui. 

Dir*. Nò, nc:viaapur Dircc, e Armifia-# 

mora • 
T vbbidirò Signora. 
fyc. Non lafciarmi fperanza gradita, 
Ch* il tuo verde mi. può eonfolarj 
'E fe bene hai per v(o ingannar , 
Nel tuo inganno ritrouo la vita » 
Non lafciarmi , &c« 
Non lafciarmi gradita fperanza , 
Che dai ttegua à 1* alma, al dolor s 
E tien viuo nelfeno l'ardor, 
Vn fol raggio di te , che ra* auanza • 
Non lafciarmi , &c. 

SCENA XI. 

- 

Bclcfoy Ntcca. 

hh VT Icca ? 

Ntc. JLN «elefo , e così bea tuenafti 
Colei , che tu giurarti 
Sagrifìcarà l'ira mia ì rifpondi. 

Bel. Tentai mio ben. mà nou so dir qual Nu- 
me , 

Opur 



■ 

> £ 



ATTO 
O pur qual forza ignota 
Su la furia maggiore 

Frcnommi il Braccio, e m' inuo/ò il vieorc 
JNic. Sci codardo , io non ti voglio 
Vanne pur lungi da me , 
A ragion teca mi doglio, 
Se mancafìi à me di te • 
sBil. Così à torto ò crudele 
Tùia mia fècalpefti, 
E (degnala d ere Hi 
L 1 amor mio» eh* è collant e? 

Oh ici\ct quel cor, che non è amarne 
Sù mio Core alla coftanza 

Spezza i lacci» cb' hai nel fen: 

Se penanti 

òon gli Amanti 

Di goder vndì feren 

Nuu iì perda la fperanza: 

4 ù i tnio Cote à la coftanza ■ « 

K oa è giudo , che 1* Amore 

Su tiranno à libertà : 

Le ritotte , 

Che dan morte 

Funger ferfe vn dì faprà\ 

Di ragione la poilanza . 

Su mio Core» oca 



scs* 
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SCENA XII. 

r jirbace% Belefel 

Arb. Strino incontro/ 

V,/ Amico.' 
.<#r£. Amico eh 1 in quefta guifa 

Opran gli amici t 
Bel, [ohimè ] che parli? e quando 

D'aaiicitiaà le leggi 

Teco mancai! palelalo: nel petro 

Cred forfè» eh' io chiuda alma nemica ? 
Arb, [ mifero ! io fon feoperto ] 

Orbace , amico» 

Teco errai, lo conferò: 

Prendi, e per pena del mio error, traffiggf,; 

Suenami il fen con quello ferro iftctfo. 

A cenni di Nicea> 

Da cieco amor guidato 

La delira armai ; 

Suenar remai la tua dilettai c vero» 
Ma al primo colpo iftupidito il braccia 
Perde il vigor , e raueduto il Core 
Pianfe pentito il temerario errore • 

yfr£«Belefo , Amor riranno 
Scufa in parre il tuo error ; no perciò lodo 
II tuo cieco ardimento ♦ 

Bei, Ltuerà le mie macchie il pentimento. 
Mà vien colei > del cui feroce [degno 
Io colpevole fono. 
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*Arb* Va, non temer: t* impetrerò il perdona 

Bel. Dona à l'oblio l'ofTeia 

D* vn Cor, che cicco creò j | 
Ch'io da le veneil fangue » J 
Fcdelinegni imprefa, J 
Sparger per te faprò. 
Dona, &c. 

S C E N A XIII. 

jirmifut) Arbace . * 

"Arm. A Rbace? 

xV Anima mia per qual cagione 
Si turbata , e an eia nte f 
Arm. Sol per trouartiio quà girai le piante. 
Arb. Che fia ? 
Arin. Sò,chetu forti 

Oggi à menfa Keal dal Rè militato: 
Deh non v' andar ,(e la tua vita apprezzi: 
Con morrifero tofeo 
So , eh' ef tenta initc/arti 
L* alma dal Ceno . 

Ah iniquo/ ' \ J *\ ' ' v^' ... j 

Preuenfrò l' ( i!efe ; 
Cadiàil fellone, e quella Plebe ìftefTa, 
Ch' io già placri, fuèglitió à fire> à l'armi» 
Btn (apro vinditaròlii ' A 
petto, che balìa -\ 1 

A torti p ù fiere; 



S' alcuna è rimato. 
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Vibratela, ò Sfere: 
Suenturce dilaftri 
Coftante v'attendo» 
La rabbia degli Altri 
Si vince (offrendo • 

scena xi v; 



Armifia • 

✓fr*». R le soci d' Aibace intendo 1 
\J pieno: 
Ei de V Alsina il Soglio 
Spera occupar, e hauermi Spofa in feno. 
Stelle voi fecondate i fuoi difegnw 
E faccia Amor, che I* ldol Wfeauì regnf»^ 
Pur eh' io miri quel volto fcreao, " 7jÌ 
Ch' è la fiamma di quello mio Orare» - 
Frà doglie , e fofpiri , 
Affanni, e mania 
Saprò fopportar, 

Chi coftante non è cefsi d'amar . 
Dal mio Nume vn fol guardo amorolo 
Haui ò in premio di mia fedeltà: 
Non Lramo contenti» 
Son carii tormenri, 
Sol bramo il penar. 

Chi coftante, &c* « 



SCE 
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SCHIFA XV. 

Ter/ite, Dìrce, 

Terf T> Elfo fhr clììrto \ocoi 

Dire. D Che ci par ? j 

7*er/TGran richezze 

Sard*m}»ila Imur. 
Dire. Vedrai Te; fitc 

Quanto la terra, e il mar di buon difpenfa, 

Turco in bre uè apparir per Regia Menfa. 
Terf. Srat qui fi:uro ? 
Dire. E perche nò / 
Terf. Temer» 

.Che ci in cc)ztX andar » 

V«cordar> 
. a ci auef d ; co, che tener (embiauz» 

Oi gran Ruffiana. 
pirìt* E* ver , cu |o dicerti, 

Nè per ciò m' offenderti > 

Se in amor l'alme vnifeo 

Con maniere leggiadre, 

i o quel meftieri che fece ancor tua Madre. 
Terf Star brutto impiego. 
Dire. Taci . 

Non dir mai più cosi; 

Che per ennar id ogni Grande in graiia, 

^ocrto il mezzo miglior è d'oggi di. 

éAì il li è quà gwnge . 

Addio, 
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Te rjl Addio voice partir. 
Dire. Perche? 
Terf. Con lù venir 

Quei > che là nel Pallagiu 
■ Mi prefo hauer, e incatenato tiretto 5 ^ 

Nù voler più veder altro Banchetto .' 

t SCENA XVI. 

Sardanapalo , //e» wdffo 
Armrfa, e Ntcea. Dtrce . 

Sarà* (~7* Hi è di voi più fortunata 

Oggi haurà pei Spolo vn R« • 
Chi Icheimtada Ulpcne 
Non m' ottiene, 
De la forte fi dolga» e non di me. 
Chi èdi voi ,&c. 
r Arm. Empio t'abborriròfino à la morte, 
Ntc.&lti fibra io fa prò de la mia lorte. 
Sarà. Aibace ancor non vien ? 
Dtinque li poco apprc zza 
11 molleggio faupr >)a grazia mia / 
'jìrm. V afpettarlo Signor è vna follia. 
Sùrd.Sx prepari la t mén(a . 

Za Faggi cominciano à imbandire* 

Duce ì . \ : 
Du e. Signor. 

S*rd. Và à prender l'Vrna • 
£>' re. Corro con pie veloce. 

%Nte. Eni veleno. . • «• , 

— . ... . ^ ^ CIJ 



Dire, Lafcia 

Di ciò à Dirce il pcn fiero, 
Stoica ben Tei , fe credi , 
Ch* ie racchiuda nel petto vn Cor si furo,' 
Sórdi Mie Di uc a dora tt ì 
Venite» einuocate 
La forre ciafeuna > 
Che d' ambe , fol vna 
Contenta e(Ter può » 

. Se vuoi la Fortuna 
iV/f. ] * 2 ' Felice io farò . 
Arm. Dio Cupido, che mai farà ? 
Tante angolcie al Cor portai, 
Tante volte lofpirai» 
Ne potrò trouar pietà ? 
N tè. Cieco Amor» che t' hò fatt* i o, 
Che mi tendi lacci al Cor . 
Non ti bafta il rio dolor , 
Ch» al fen porge l' Idoi mio ? 
Sarà. BeUedateui pace, e fugga in tanto 
Dal fenoi!duolo,eda begi'occhi il piato» 

SCEMA XVII. 

gardanopaio , ArmtfU » Ni ce* . Poe* di 
•' dentro del Popolo . Dir ce t che 

torna turbata • 

Sard. \JT Aqual di fiera Tromba 

iyjl Wolito fragot odo in qneft'* 

ora : 

Sarda* . 
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J>$p<tlo* Sardanapalo mora, • oi. r 
Sard. Sardanapalo mora ? 
Quai voci afcolto ? ahimè ! 
QuaiEncelado altero 
Vuol de l'Aflìro Gioue 
Spegner la vita, e debellar l'Impero ì 
Al fuou de le trombe 
Suegliateui in feno 
Neglette vendette. 
Di Stigc le tombe 
Megere 

Seuere ^ i 

Tutt'ita lafciate» ' 

£ al fuon de le trombe 

11 Cor m* agitate. 
Dire Fuggi, faluati» ò Rè. frtlilUfè 

Àrbace à te «bello « 

Col fier Belefo vnito» 
Dal Popolo fegu ito» 

Muoue à tuoi danni il pie* • 
Fuggi» laluatijò Rè. 
Sard. Ah traditor fellone» 
Tu al mio Scettro tubef le? 

r Arm. ] * m Protesetelo 1 * c « 
K,c. r^Voimitradit*] 05 " 11 ^ 
Sarà. Preuenuto hà 1' indegno. 

Il mio pigto di legno; 

Ma nel Regal mio petto 

Nonfortirà à l'iniquo 

Infanguinar ladeftra. Amici» 

Ecco del viuer mio 

€ x Giù* 
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Giunto il fine fatale • 

Generofo licote 

Quà recate à momenti.' 

Sù vìa Be' vini algenti 

S' infonda il tofco, io già con alma forte 

Me ne volo àia morte. 

me/ce ti veleni nel vino , 
Dire. Sire, che fai? 
fard. Lungi da me ti porta, 

lagena tn terra con vn calete 2 
Femina vii • 

!Z)w. Oh ime, fon mezza morra. 
{ Sard. Belle, vi iafeio : Addio . \ 

Sul cadauere mio 

Pace almo»* pregate^ 

Ne fiate voi di tal pietadf auare ; 

Venir© in ombra ad adorami, ò Ga ; :: 
fVztf . Sfortunato Monarca , à che tù arnui \ 
Arm» Quello è il fin de' Titani, e de' lafciui, 

SCENA VLTIM A. 

birbate > Belefo, Soldati , Armifia* Nfua l 

Ter fot , • 

&fr£. O Ardanapalo mora %. 
Arm.^ Eccolo eftinto, 

Di mille morti reo . 
Bel. Amico , hai vinto . 
Arb. Spettacolo gradita 
Arm. Come tù per amico 

Ofi 
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Ofi A rbace appellar/ 
T Arb. B: 11 a, pentito 

De 1* error fuo > 
Ntc. [Che intendo?] 

Arb* Fido meco s* vnì ne I'alta.imprefa.. 
A Belefo , e à Nicca 

Deh condona, ti prego, oggi ogn* othfcu. 
r Arm, Facciali quanro. chiedi 
Arb» E tù, vaga Nicea » 

Per pena del tuo errore 

Stringi Belcfo al fen.. 
Ntc. Dolce caftigo 

Al mio cieco furore .. 

Scula, Armida i miei falli : 

Ciò, che tentai contro di te sì ardita», 

Fùper regnar; mà al fin reflai fchernita. 
JXirc. Buon per me , ch' io cangiai 

In fonnifero dolce il rio veleno:^ 

Affé, eh' erofpedita , . 

S' il tuo Urano licor l' entraua io feno ... 
r Arb. Porgi, Armifia, la delira • . 
Arm» E con la delira i l Core. 
Arb* Ad onta^ 

Del mio fiero deftin fon pur tuo Spofo I 
Arm. Giubila il Cor, Jdolocnio vezzofo . 
Arb. Quel Diadema Real , che la fortuna 

Mi porge al ctin , à forte tua s' alcriua .., 
Ttrfi, Viua Arbace, viua, viua. . 
drb. Io colà ne la Media à me diuota , . 

Che già fida m'attende , e mi lofpira » , 

Traiporcerò l' alta potenza AtTìra». 

D Ji Con 4 
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r Arm. Con la fcorca del Nume di Goido. 
Vn Core, eh' è fido 
Sol giunge à goder. 
Il (uo dardo ,e la (utface 
Reca al fin e gioia, e pace 
Che d' Amor figlio è il piacer». 
Con la (corta 9 &c. 
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Doppo eflerfi fhmpato il preferite 
Dramma fi fono aggiunte le le- |/ 
guenti ariette da cantarli 
à beneplacito de SS, 
Mufici>cioè, 

ATTO PRIMO. 

SCENA IX, 
Invece dell* Io più fperar non $ò : di fa: 

• 

Il mio flato ^ peggiore, 

E la forza preuale: 

Ho vn nemico potente, 

Che mi sforza à frenar ira, e furore. 
Cicco infante» terror de le Sfere , 

Moftra à ptò del mio crudo martire, 
Che fei Ninne per farti temere , 
Non fanciulle, per farti Ichernire* 

Perche fpeii vna g ufta d.flefa 
L' alma mia! eh' a torto e traditi , 
V arco rtringi,ch' Arcicr ti palefa, , 
Non la benda, che cieco t* addita. . 
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SCENA XVI* 



In vece di AI tuo diipetto : dica 
Sardanapaio . 

Ad onta de* tuoi (degni , 
Crude! , ti baderò* 
Fràteneri affetti, 
Frà dolci diletti 
li rigor dei tuo cot placherò; 
Ad onta, &c, 



«CENA XXIK 



e? 



Strofa feconda per Djrc^ 

In fro>cbe belle fletè 
Sì> sì, godete si* ( 
Sforzare la natura % 
E fin , eh' il belio dm:*, 
Fatte di notte di . 
In fin. &c. 

• * • , - ■ • * 

atto secondo; 

SCENA XI.. 
àpice* contata canta % 

Dolce fperanza aflìftrrm, 
Carajnogmilafcwr; 

Senza 



